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«Don Roberto, martire della carità»
Migliaia di persone, tra cui molti giovani, hanno preso parte al Rosario per don Malgesini guidato da monsignor Cantoni
Il vescovo: non è scappato davanti alle croci dei fratelli, non ha fatto discorsi sui poveri né ha distinto tra nostri e stranieri

ENRICA LATTANZI
Como

on Roberto ci di-
mostra che il be-
ne vince sempre

sul male. Ci testimonia che sia-
mo tutti fratelli e che o ci sal-
viamo tutti insieme o ci dan-
niamo. Sentiamo forte oggi, più
che mai, questa responsabilità».
Migliaia di persone, ieri sera,
hanno ascoltato le parole del
vescovo di Como, Oscar Canto-
ni, in una piazza Duomo gre-
mita nella preghiera di suffra-
gio per don Roberto Malgesini.
Il “prete degli ultimi” è stato uc-
ciso ieri mattina presto da un
senza tetto di origine tunisina.
Il «gesto inconsulto di uno squi-
librato», lo ha definito il vesco-
vo nell’omelia pronunciata al
termine del Rosario. «Abbiamo
tra noi – ha detto Cantoni – un
nuovo “martire della carità”, a
volte incompreso, come già nel
1999 don Renzo Beretta, un al-
tro prete che si è donato con lar-
ghezza a Cristo riconoscendo-
lo nei poveri e accomunato al-
la stessa sorte di don Roberto».
Il vescovo ha parlato in una cat-
tedrale composta nel dolore,
con tantissimi giovani che han-
no pregato sul sagrato del Duo-
mo per quasi tutta la notte. Ai
loro piedi la frase che ripeteva
don Roberto: “Se il chicco non
muore non porta frutto”. Un
passo di Vangelo molto caro an-
che alla prossima beata della
diocesi di Como: suor Maria
Laura Mainetti, anche lei ucci-
sa mentre si recava a portare
aiuto.
«Don Roberto – ha detto anco-
ra il presule comasco – non è
scappato davanti alle tante cro-
ci dei fratelli, non ha fatto gros-
si discorsi sui poveri, non li ha
distinti tra buoni e meno buo-
ni, tra i nostri o gli stranieri, tra
cristiani o di altre confessioni,
ma si è prodigato con amore in
totale umiltà, senza clamore e
senza riconoscimenti di sorta.
Amava agire in sordina, quasi
di nascosto, in piena discrezio-
ne». Don Roberto Malgesini e-
ra un prete felice. «Felice di a-
mare Gesù servendolo nei po-
veri, nei profughi, nei senza tet-
to, nei carcerati, nelle prostitu-
te». I comaschi, ha scandito
Cantoni, «quelli almeno che
preferiscono gli occhi alle orec-
chie ossia che riconoscono chi
agisce concretamente, piutto-
sto di chi lancia proclami vuo-
ti, nutrivano per lui una garba-
ta ammirazione e non hanno

D«
mancato di riconoscere in lui
un pastore degno di stima e di
affetto». Ora «lo piangono an-
che i tanti suoi assistiti, di na-
zionalità, culture, religioni di-
verse. Nutrivano un grande ri-
spetto e una profonda ricono-
scenza per lui, che classificava-
no facilmente come un padre,
che aveva sempre tempo per
ciascuno di loro».
Parole, quelle del vescovo, che
hanno commosso: «i giovani,
che sono alla ricerca di testi-
moni veri ed autentici di piena
umanità e che esigono dalla co-
munità cristiana figure presbi-
terali di autentico riferimento,
hanno trovato in don Roberto
una immagine di prete bella,
schietta e serena, quella in cui
possono identificare al meglio
la nostra Chiesa e con lei impe-
gnarsi a servizio di Cristo e dei
fratelli». Possa il sacrificio di don
Roberto «contribuire a pro-
muovere quella cultura della
misericordia che è lo scopo fon-
damentale del Sinodo che stia-
mo celebrando. Don Roberto
dia nuovo impulso al nostro
presbiterio e a me stesso per po-
ter ripartire con rinnovata for-
za d’animo e nuovo slancio pa-
storale con lo stesso gusto di ca-
rità che ha contraddistinto il
suo ministero tra noi».
«In questo momento è davvero
difficile capire che cosa ci sta
chiedendo il Signore – è il com-
mento degli operatori Caritas –
. C’è un disegno più grande che
don Roberto ci aiuterà a capi-
re». Per tutto il giorno il luogo
dell’omicidio è stato meta di un
pellegrinaggio carico di sgo-
mento e di affetto. Ovunque ci
sono fiori, tante rose bianche. I
ragazzi che don Roberto aiuta-
va sono fermi, in lacrime: «Co-
me faremo senza di lui?». Gli u-
tenti Caritas hanno confidato a-
gli operatori il loro dolore e il di-
sorientamento per una morte
incomprensibile. Il suo assassi-
no ha problemi psichici ma era
persona di solito tranquilla.
«Non potevamo non essere qui,
in preghiera, per don Roberto»,
è la voce che si è levata ieri sera
dalla piazza prima di liberare
dolore, commozione e gratitu-
dine in un applauso. «A tutti –
ha concluso Cantoni – un ab-
braccio nel calore della testi-
monianza che ci ha dato don
Roberto. Scelte, le sue, non fa-
cili e non sempre comprese. Ma
la vostra presenza, stasera, dice
il bene che gli vogliamo e il va-
lore del suo sacrificio».
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Il presidente della
Casa della Carità:
«Ha lavorato
con noi un anno
Ci ha trasmesso
il senso di stare
insieme alle
persone più
fragili cercando
una relazione»

LE TESTIMONIANZE

I compagni di Messa: è morto
facendo quello che desiderava

ià da quando era giovane animatore nella parroc-
chia di Sant’Ambrogio a Regoledo di Cosio, in don
Roberto Malgesini si vedevano bontà e disponibi-

lità, una capacità di darsi da fare per tutti, anche più di quan-
to gli venisse chiesto. E senza mettersi in mostra. A ricordar-
lo è don Renato Corona, oggi parroco della Comunità pa-
storale della Valmalenco e vicario parrocchiale a Regoledo tra
il 1985 e il 1994. Nato a Morbegno il 14 agosto 1969 da mam-
ma Ida e papà Bruno, don Roberto è cresciuto assieme ai fra-
telli Mario, Caterina ed Enrico. Dopo il diploma da ragionie-
re, per tre anni ha lavorato in un istituto di credito del terri-
torio, fino a maturare il desiderio di entrare nel Seminario dio-
cesano. Dopo l’anno propedeutico a Brescia, nel 1992 ha i-
niziato la formazione al sacerdozio. «Ci siamo trovati ad es-
sere gli unici due valtellinesi in classe – ricorda don Mariano
Margnelli, collaboratore a Lanzada per la Comunità pasto-
rale della Valmalenco – e ci sostenevamo a vicenda. Siamo
subito diventati amici e siamo sempre rimasti in contatto e
tre anni fa lo avevo invitato in Valmalenco per offrire, all’in-
terno di una Via Crucis, la sua testimonianza dell’impegno
con le persone che vivono in strada».
Con l’ordinazione sacerdotale, ricevuta dal vescovo Alessan-

dro Maggiolini il 13 giugno 1998, è stato nominato vicario par-
rocchiale a Gravedona. Un’esperienza conclusasi nell’estate
2003 con il trasferimento a Lipomo. Nel 2008, infine, don Ro-
berto poté avviare la sua esperienza di servizio ai più poveri,
agli ultimi della città di Como, stabilendosi accanto alla chie-
sa di San Rocco. «Quando ha preso la decisione di seguire gli
ultimi – confida un altro compagno di ordinazione, don Ales-
sandro Di Pascale – non ci stupì più di tanto. Don Roberto e-
ra sempre stato buono, gentile e tanto umile. Per me un gran-
de amico, soprattutto un grande fratello». Il servizio di don
Roberto però non era un semplice sforzo umano. «Prima di
uscire ad aiutare – racconta don Alessandro –, passava ore in
preghiera, in adorazione del Santissimo. Si svegliava prestis-
simo e non teneva niente per se stesso. Ciò che faceva era pro-
prio la sua vita e non avrebbe potuto cambiarla con altro». La
morte di don Roberto, è arrivata a 27 anni esatti dal martirio
del beato Pino Puglisi. «Ho pensato a questo anniversario non
appena ho appreso la morte di don Roberto – confida don
Mariano –, così come ho pensato a don Renzo Beretta, ma an-
che al fatto che oggi la chiesa celebri la Madonna Addolorata
e la mia preghiera è stata subito per mamma Ida». (E.Lat.)
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Don Colmegna: mosso dal Vangelo, abbiamo bisogno di preti così
PAOLO LAMBRUSCHI

i ha manda-
to il vescovo
Diego Colet-

ti, mi ha detto vai lì a ve-
dere un po’, a fare espe-
rienza. Ed eccomi qui». Si
era presentato così, in
punta di piedi, quando la
Casa della Carità stava
muovendo ancora i primi
passi don Roberto Malge-
sini nella struttura di via
Brambilla voluta dal car-
dinale Carlo Maria Marti-
ni come eredità alla città
per aiutare gli ultimi de-
gli ultimi.
«Aveva manifestato al suo
vescovo il desiderio di fa-

M«
re il prete condividendo i
bisogni delle persone più
fragili – spiega don Virgi-
nio Colmegna, presidente
della Casa – ed è rimasto
con noi un anno, andando
avanti e indietro dalla sua
diocesi. Aveva scelto di la-
vorare nel settore delle
docce. Dopo un anno a-
veva capito che voleva te-
stimoniare il Vangelo co-
sì, è tornato in diocesi a
Como pronto, come dice-
va, a “servire il Signore ne-
gli ultimi”. Condivido il
giudizio del vescovo Can-
toni, la sua è la santità del-
la porta accanto, della
normalità. Era una perso-
na generosa».

Non era venuto a Milano
per imparare a fare l’ope-
ratore sociale, tiene a pre-
cisare don Virginio, ma il
prete di strada. «Era venu-
to per una passione per il
Vangelo, è importante dir-
lo. La sua era una scelta di
viverlo partendo dalle
realtà degli ultimi. Aveva, e
lo ha conservato, un gran-
de entusiasmo e ci ha tra-
smesso il senso di stare in-
sieme alle persone più fra-
gili cercando una relazio-
ne. Abbiamo tanto biso-
gno di preti così. Quello di
don Roberto è un dram-
ma, un martirio che fe-
conderà il cammino della
comunità comasca con la

testimonianza. È questo il
mistero della Croce che ci
dà la forza di proseguire
insieme alla preghiera». 
Cosa pensa un prete di
strada quando muore un
prete di strada? «Davanti
al rancore e all’odio di
questi anni avere una fre-
schezza evangelica è un
segnale significativo. Il ri-
schio c’è sempre, fa parte
della testimonianza di u-
na carità coraggiosa».
Per don Virginio il delit-
to tocca il nodo della ma-
lattia psichiatrica spesso
dimenticata nelle perso-
ne di strada.
«Questa morte ci dice che
è necessario continuare a

prendersi cura delle per-
sone più fragili, segnate
anche dalla sofferenza psi-
chica, che non possono es-
sere abbandonate da sole
sulla strada. Una riflessio-
ne che diventa ancora più
forte dopo il tempo del Co-
vid. I farmaci non bastano,
servono relazioni e cure e
una solidarietà competen-
te. Non si sa mai interpre-
tare l’animo umano, even-
ti così drammatici sono in-
spiegabili. Ma la gente del-
la strada è cambiata, tanti
anni fa inventammo il pro-
getto “Diogene” che torna
di stretta attualità perché
servono servizi che vada-
no incontro alle persone».

I contatti con don Rober-
to li aveva mantenuti negli
anni Fiorenzo De Molli, re-
sponsabile del Settore “O-
spitalità e Accoglienza”
che lo aveva visto l’ultima
volta a Como alcuni anni

fa durante l’emergenza
profughi. «Ne conosceva
tantissimi, si capiva che si
sentiva a casa. Era un ra-
gazzo gentile, delicato, at-
tento, con una voce lieve
quasi non volesse distur-
bare e con un volto da ra-
gazzino, ma con una pre-
senza efficace e concreta
come tutti gli uomini di
montagna. La sua è stata
una presenza garbata, ma
decisamente efficace».
La Casa della carità tutta
si è stretta intorno a fami-
liari e amici di don Rober-
to e si è unita al dolore e
alla preghiera della Dioce-
si di Como.
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Don Virginio 
Colmegna
/  Ansa

Piazza del Duomo a Como gremita delle persone
che non sono riuscite ad entrare nella cattedrale
per il Rosario guidato dal vescovo Oscar Cantoni
per ricordare don Roberto Malgesini e, (qui
sopra) un’immagine dello stesso don Roberto,
ucciso ieri mattina a Como da un senzatetto di
origini straniere con problemi psichici /  Ansa

Cronaca
MILANOdi

cronaca@avvenire.it
&Lombardia

Mercoledì 16 settembre 2020

Da domani «dall’aeroporto di Linate scatta l’operazione spe-
rimentale "Covid Free" su alcuni voli in partenza per Roma. I
passeggeri saranno sottoposti al tampone rapido e potran-
no salire a bordo solo se l’esito sarà negativo. Il risultato del
test sarà immediato». Lo hanno annunciato il presidente e l’as-
sessore al Welfare della Regione Lombardia, Attilio Fontana
e Giulio Gallera. Analoga operazione sarà compiuta nello sca-
lo di Fiumicino. Entro oggi sarà completata la fase organiz-
zativa che coinvolge Regione, Alitalia, Sea e Policlinico San
Donato, i cui operatori si occuperanno dei tamponi.

Linate, al via i voli «Covid Free» per Roma

IN EVIDENZA

Don Alessandro De Pascale: il suo
servizio non era solo uno sforzo
umano. Prima di uscire ad aiutare,
passava ore di adorazione davanti al
Santissimo. Da lì traeva tutta la
forza e il senso per quello che faceva

Il vescovo benedice la salma di don Roberto /  Ansa


